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ALBERTO MARIO MORICO-
Nl, «Decreto sui duelli», La* 
terza, pp. 139, !.. 7500 

GIUSEPPINA SCONAMI-
GLIO, «L'epifania poetica 
di Alberto Mario Morìconi* 
ed. taffredo, pp. 75, L. 7500 

Recensendo nel '70 Dibattito 
su amore. Giuliano Gramigna 
indicava nel «furibondo im-
pressionivno» di tuna poesia 
che delira au ciò che sente», la 
vena più schietta di A. M. Mo­
rìconi. Da Alberto Trattini, a 
Giuliano Manacorda, a Claudio 
Marabini, a Walter Mauro, a 
Bortolo Pento, a Domenico 
Porzio, ad Alberico Sala, alcuni 
dei critici meglio qualificati 
hanno evidenziato come la «ve­
na epigrammaticat e non can­
tabile del poeta umbro-parte-

Una poesia che va a ricercare 
l'essenza della maschera umana 

nopeo rampollasse inoltre da 
un «riso rabbioso», «dalla im­
prevedibilità delle sortite», 
nonché da una «foga pamphlc-
tistica e giocosità da teatrino... 
con accorti aggiornamenti me­
trici e ricerche anche tipografi­
che». 

A fare il punto, esce ora il 
volumetto di Giuseppina Sco-
namiglio, L'epifania poetica di 
Alberto Mario Monconi. Pur 
facendo uso di una dizinne un 
no* debordante, che l'esperien­
za le insegnerà ad evitare, la 
Sconamiglio isola e connette ef­
ficacemente, di libro in libro. 
•gli stampi psichici», i •mecca­

nismi mentali creativi» e, in­
somma, le strutture portanti 
dell'opera di Moriconi. 

Per quanto riguarda Decreto 
su duelli, che non rientra nel 
saggio della Sconamiglio, direi 
che anche qui non esistono (né 
resistono) aiolà, ma personae, 
individualità da cogliere dietro 
la maschera che il tempo ha lo­
ro imposto. Non si danno defi­
nizioni immutabili, schemi pre­
costituiti, ma ipotesi più o me­
no solide, montabili e smonta­
bili a piacere: E piace a Dante 
più the Scipio Cesare, / Bruto, 
poi, mente! - e si, che Dante so 
/ e drllt t'iii umani e del valo­

re... Poeta in apparenza espres­
sionista, reagisce, il Moriconi, 
alle diffusioni e ai vaneggia­
menti di certo espressionismo 
con forme scorciate e nucleari, 
e pur precise nell'arabesco, sce­
gliendo di proposito ì'agudeza, 
e salvandosi, cho è quel che più 
importa, dal generico: C'è chi 
non risputa la cicuta/ cjii se la 
zucchera.. 

Un affresco crollato può es­
sere ricostruito anche incollan­
do le briciole, i pezzettini su­
perstiti su una foto cho ripro­
duca l'opera a grandezza natu­
rale. Diverso in tutto, dunque, 
il Moriconi, da quegli artisti 
che fanno entrare il Vesuvio, 
con bel pennacchio di fumo, 
dentro una conchiglia. 

Giuliano Dego 

Esce l'edizione completa del «Quartetto di Alessandria» 

omanzo: se la «musa» 
è il genio di Einstein 

LAWRENCE DURRELL, «Ju-
stine», Einaudi, pp. 247. L. 
9.500 

Lawrence Durrell, una tra le 
maggiori rivelazioni del dopo­
guerra e figura tra le più con­
troverse, è uno scrittore noto 
dovunque (molto amato in 
Francia e America), ma poco in 
Italia, dove tra l'altro l'edizione 
disgregata del BUO capolavoro, 
// Quartetto d'Alessandria, 
non ha permesso una penetra­
zione decisiva. L'edizione com­
pleta che oggi l'Einaudi inizia, 
con una pubblicazione quasi 
contemporanea dei quattro vo­
lumi, permette di abbracciare 
l'opera complessivamente e ap­
prezzarne il valore integrale. 

Nato in India, ma di origine 
irlandese, educato a Canterbu­
ry, con il suo volontario esilio 
dalla Gran Bretagna verso i lìdi 
mediterranei, egli incarna l'ul­
tima forma di quella reazione 
anti-intellettualistica che ave­
va avuto il suo apogeo nella fi­
gura di D. H. Lawrence. 

Ed è proprio Lawrence che 
fornisce ai primi romanzi di 
Durrell (pubblicati sotto lo 
pseudonimo di Charles 
Norden) i temi e lo stile. Ma è 
l'incontro, epistolare prima e 
diretto dopo, con Henry Miller 
(diressero insieme una rivista a 
Parigi) che intervenì a rivolu­
zionare la concezione ancora 
ottocentesca dei suoi romanzi, 
spingendolo verso un tipo di 
narrativa informale e dalla for­
te discorsività: il famoso Black 
Hook, un romanzo molto ap­
prezzato nella Parigi Anni 
Trenta. 

Il Quartetto d'Alessandria 
(1957-60), solida e imponente 
tetralogia, nasce ideologica' 
mente e letterariarmente sul 
ripensamento del romanzo del 
'900. 

Se la tematica assoluta del 
romanzo novecentesco è quella 
del tempo (Proust, Joyce, 
Woolf), il tentativo di Durrell è 
stato quello di fare di un'opera 
•nel tempo; come è il roman­
zo, un'opera «senza tempo*, o 

«Judah and Tamar» di Emile 
J H. Vernet (particolare). 

Lo scrittore inglese Lawrence Durrell 
e la sua tetralogia costruita sugli enunciati 

della teoria della relatività 
meglio riconquistare al roman­
zo lo Spazio, il 'continuum^ 
spazio-temporale, accantona­
to secondo to scrittore, dalla 
durata bergsoniana. E Durrell 
si rivolge ad Einstein per rea­
lizzare quella che nelle sue i-
dee doveva essere la 'forma 
classica* dei tempi moderni. 

•La letteratura moderna — 
scrive nella nota introduttiva a 
Balthazar, secondo volume del 
Quartetto — non ci offre nes­
suna Unita: mi sono dunque ri­
volto alla scienza nel tentativo 
di completare un romanzo a 
quattro strati che per la forma 
si basi sugli enunciati della re­
latività. Tre misure di spazio e 
una di tempo...* Ed in effetti il 
Quartetto non è che la stessa 
vicenda narrata (in dubbio pi­
randelliano) sotto diversi ango­
li visuali opposti e autonomi, 

sotto prospettive multiple e si­
multanee e tecniche narrative 
diverse: t primi tre romanzi Ju-
stine, Balthazar, Mountlive 
(che si intitolano a tre perso­
naggi) sono i tre lati spaziali di 
un mondo tridimensionale; 1* 
ultimo, Ctea. è il tempo, la 
quarta dimensione. Se i primi 
tre romanzi intrattengono tra 
loro solo rapporti spaziali (e an­
drebbero letti parallelamente e 
non in sequenza), Ctea ristabi­
lisce invece una cronologia «tra­
dizionale» alla vicenda il cui te­
ma centrale, è ora di dirlo, ri­
guarda «un'indagine sull'amore 
moderno» al centro di una città 
fascinosa come Alessandria d' 
Egitto, dove avvengono oscuri 
intrighi politici tra potenze 
mondiali. 

Il romanzo inizia con lo scrit­
tore Darley in esilio volontario 

su un'isola, dove si è posto di­
stante dagli eventi del suo pas­
sato che ora egli cerca di inter­
pretare ripensandolo. Graduai- ' 
mente veniamo introdotti all'a­
more di Darley per .Iustine, ne­
vrotica e affascinante moglie 
del suo amico Nessin, ricco egi­
ziano, al sovrapporsi a questo 
di altri amori, in un intreccio di 
rifrazioni, in una sorta di gioco 
di specchi in cui ogni rapporto 
contiene la proiezione dei mol­
teplici altri. 

E, a veder bene, le epigrafi 
poste da Durrell al romanzo, 
una tratta da Freud una da Sa­
de. rilevano fin dall'inizio la 
complessità simbolica e l'essen­
za tematica del romanzo, gioca­
to tutto sulla denuncia della 
corrotta coscienza moderna. 
Come la .Iustine di Sade è frut­
to e vive della matadie immagi­

nativa dell'autore, così la .Iusti­
ne di Durrell è una sorta di 
schermo allucinato degli ego al­
trui. Se n livello simbolico .Iu­
stine è la testimonianza del ca­
rattere di finzione, di ogni per­
sonaggio letterario, allora il 
dramma di Darley è quello del­
la futilità della scrittura come 
funzione conoscitiva, del chiu­
dere in uno schema ordinato 
che in se stesso è radicalmente 
soggettivo e parziale, la com­
plessità dell'esperienza reale, 
della vita (e il progetto inclusi­
vo milleriano non soccorre più). 

Il romanzo, allora, proceden­
do nella «scrittura» della vita 
pone in dubbio la sua stessa es­
senza. configurandosi come e-
sempio di «metaromanzo», ro­
manzo che narrando narra del 
suo farsi. Ne risulta una forma 
ibrida, una dissoluzione quasi 
dei generi: diario, romanzo po­
liziesco, piece dialogica. Bit-
dungiroman (quella di Darley 
è anche un'educazione all'arte, 
alla verità, alla maturità). 

Al di là delle questioni ri 
guardo il valore e la riproposta 
«li un autore come Durrell o vi-
« eversa le accuse di sperimen­
talismo epigono o lucido-paro­
distico (secondo la recente ri­
lettura di Giuseppe Sertoli), 
qualche parola va spesa riguar­
do alla straordinaria ricchezza 
del suo stile. Tutto il Quartetto 
ci offre ima poesia raffinata e 
accecante (non va dimenticato 
il Durrell poeta) dove il sempre 
esuberante verbalismo (di 
stampo tardo romantico) intes­
se mirabili arabeschi riuscendo 
teso e avvolgente nelle finissi­
me analisi psicologiche ma so­
prattutto nei quadri della città 
di Alessandria, origine dell'in­
tellettualismo occidentale, vera 
protagonista dei romanzi. De­
cadente e compiaciutamente 
morbosa, magica e vampiresca 
come la stessa Justine, essa ci 
viene descritta nei preziosi 
tratti paesaggistici, nella sua 
atmosfera di città levantina che 
plasma come un humus malsa­
no la fiora dei suoi abitanti. 

Baldo Meo 

Come si può 
rapinare 

una banca 
servendosi 
della TV: 

ce lo spiega 
un racconto 
(con morale) 

Sono più pericolosi 
i terremoti 

o i ladri d'etere? 
MASSIMO BALLERINI e DONATELLO 

ALUNNI PIERUCCI «l-adri d'etere-, 
ed. Guanda, pp. 82. L. 10.000 

Ricco è l'arsenale dei catastrofisti. La scel­
ta varia fra terremoti e inondazioni, incen­
di, invasioni d'insetti, misteriose epidemie, 
naufragi. Si tratta di ingredienti risaputi, 
consolidati dall'uso, accettati senza riserve 
dat pubblico, in una parola: «naturali». Pro­
prio per questo, gli autori di questo libro, li 
hanno sdegnosamente scartati, per cercar­
ne e trovarne un altro che fosse, al tempo 
stesso, assolutamente «artificiale» e perfet­
tamente «familiare»: una delle più comuni e 
indispensabili appendici dell'uomo moder­
no. 

In una città anonima, americana a giudi­
care dai nomi, italiana per molti indizi, una 
souadra di rapinatori (chi oserebbe chia­
mare «banda» un tosi efficiente sodalizio di 
informatissimi cervelli?) si serve di una 
raffinata panoplia di strumenti elettronici 
per svaligiare la Banca Centrale. Ma di tut -
ti i marchingegni scelti e adattati, il princi­
pale, il decisivo è la TV. Con l'ausilio di un 
potente trasmettitore mobile, i rapinatori 
si inseriscono in un quiz televisivo ad altis­
simo gradimento. Invece di nascondersi, si 
mettono sfacciatamente in mostra di fron­
te a milioni di spettatori. Trasformano il 
loro crimine in un grande .show, in diretta 
(ma sarà poi tutto, proprio tutto, in diret­

ta? Qui c'è puzza di trucco, come si scoprirà 
alla fine). 

In un carcere, un misterioso «professore» 
che forse sa più di quello che si dice, racco­
glie frenetiche scommesse. In una villa lus­
suosa, un ricco signore assiste esterrefatto 
allo svaligiamento della sua cassetta di si­
curezza. In un bar gli avventori si entusia­
smano alla vicenda molto più eccitante del 
solito quiz. La polizia circonda la banca. 
Una folla enorme circonda la polizia. Cre­
sce la tensione, svaniscono le inibizioni, il 
ministero degli Interni viene fischiato e 
sbeffeggiato. Trasformata in teatro l'intera 
città partecipa al gigantesco happening, si 
fa complice spudorata dei rapinatori, ap­
plaude all'arrogante sfida lanciata alla leg­
ge e all'ordine, fino al clamoroso, carneva­
lesco finale. 

«Ladri d'etere» è, naturalmente prima di 
tutto, un divertente «divertimento», ricco 
di suspence e di colpi di scena. Lo sceneg­
giato (rimasto finora, chissà perché, sulla 
carta) contiene tuttavia anche un messag­
gio segreto, che vuol essere serio, e che vale 
la pena di tentare di decifrare. Esso sembra 
suonare così: più delle inondazioni, peggio 
dei terremoti e degli incendi, la minaccia 
peggiore che pesa sul nostro futuro è que­
sta subdola, seducente, soave, invadente 
droga quotidiana che ci teniamo in casa 
con disinvolta imprudenza, che assorbiamo 
in piccole o grandi dosi ogni giorno, che 

amiamo di amore spesso inconfessato e tal­
volta colpevole, e di cui ormai non possia­
mo più fare a meno, dn cui «dipendiamo. 
come inguaribili tossicomani: la benedetta. 
la maledetta TV. 

Contro la TV (ammoniscono gli untori) 
non c'è difesa alcuna, perché non abbiamo 
imparato e forse non impareremo mai a 
temerla, come invece abbiamo imparato a 
temere nel corso dei secoli (e quindi a coni 
battere e a sventare) le catastrofi naturali. 

Ballerini e Alunni Pierucci lavorano da 
anni proprio nel campo della comunica/io­
ne audiovisiva, e quindi sanno IKHIC di che 
parlano. L'argomento, del resto, è «di pode­
rosa attualità», oggetto di articoli, libri, di­
battiti e convegni. Eppure, con tutto il ri­
spetto per gli specialisti, si fn fatica ad ac­
cettare per buona la nera profezia. Sembra 
(forse è) più probabile che l'umanità trovi 
in se stessa gli antidoti adeguati al «veleno 
del sabato sera», si attrezzi a sventare il 
conteggio televisivo, sopravviva insomma n 
questa «epidemia di immagini», come è so­
pravvissuta a tanti altri Diluvi Universali 
Non è detto che questa sia proprio una cer 
tezza. Comunque è una speranza a mi, pa 
radossalmente, ci incoraggia In stessa ile 
nuncia degli addetti ni lavori. 

Arminio Savìoli 

NELLA FOTO: Faye Ounaway in una sce­
na dì «Quinto potere» di Sidney Lumet. 

Pino Arlacchi, -La mafia 
imprenditrice» — Un libro che 
è un avanzamento effettivo nel­
la conoscenza della mafia, oggi. 
!l nuovo modello interpretativo 
del fenomeno mafioso, ideato 
come superamento delle inade­
guatezze dello schema inter­
pretativo dominante e poi con­
fermato e precisato da una ri­
cerca iniziata nel 1977, è servito 
da base teorica per la proposta 
di legge presentata in Parla­
mento da Pio La Torre. Dopo 
l'esame delle caratteristiche 
della mafia tradizionale e della 
crisi che ha investitoil suo mo­
do d'essere nei decenni del do­
poguerra, il libro si concentra 
sulla nuova mafia imprenditri­
ce uscita da questa crisi, sull'e­
tica e la famiglia del mafioso 

Novità 

capitalista, sul rapporto mafia-
politica, il suo intervento sul 
mercato della droga, gli effetti 
devastanti del fenomeno ma­
fioso sulla società e le istituzio­
ni (Il Mulino, pp. 248, L. 8.000). 

Franco Brioschi, «La map­
pa dell'impero» — Il sottotitolo 
reca: «problemi di teoria della 
letteratura». Come li affronta 
l'autore? Un esempio: «Cosa 
faccio quando leggo L'infinito 
come un'opera? Accetto di leg­
gere il testo come un discorso di 
ri-uso, un discorso destinato a 
un consumo collettivo. Ciò che 
mi si chiede è di riprodurre nel­

la mia immaginazione gli ogget­
ti, le vicende, gli stati di cose 
denotati dal testo, così come ri­
sultano modellati dalle sue pa­
role. E tanto più questi fanta­
smi assumeranno evidenza, 
quanto più avrò interrogato la 
superficie verbale che custodi­
sce la loro esistenza latente. Lì 
sta la loro individualità irripe­
tibile, nel fatto di essere incate­
nati a queste parole» (Il Saggia­
tore. pp. 262, L. 20.000). 

Edward P. Thompson, -Op­
zione zero» — II titolo si riferi­
sce, ovviamente, alla proposta 
di togliere dall'Europa le armi 
nucleari. Ma gli scritti qui rac­

colti del noto storico inglese 
vanno oltre il problema oggi al 
centro del dibattito politico. I.' 
autore critica le basi culturali <• 
ideologiche della guerra fredda 
e del sistema dello sterminio. 
edulcorato nel termine «dissua­
sione». Critica la logica stessa 
della contrapposizione tra i due 
blocchi lanciati nella prepara­
zione di una guerra che diventa 
la base stessa, il presupposto, di 
ogni politica e contribuisce pò 
tentemente a distoreere l'eco­
nomia, a dissestare e impoveri­
re l'ambiente naturale dì vita, a 
mantenere nella fame e ncll'in-
gnoranza l'enorme maggioran­
za della popolazione mondiale* 
(Einaudi, pp. 2li; L. I2.(H)0). 

Piero Lavateli! 

d ischi 

CLASSICA 

Il Mozart 
«da chiesa» 
è davvero 
minore? 
MOZART: 'Musica sacra*; Orchestra e Coro 
della Radio di Lipsia, dir. H. Hegel (4 dischi 
PHILIPS 6725 015). 

In quattro dischi sono raccolte 14 composi­
zioni sacre di Mozart, tutte anteriori alla rot­
tura definitiva con Salisburgo (dopo la quale, 
a Vienna. Mozart tomo solo tre volte alla 
musica sacra): se non mancassero I Vesperae 
solemnes de confessore K 339 s\ potrebbe dire 
che questa antologia fornisce un quadro ab­
bastanza esauriente delle meno conosciute 
composizioni religiose dt Mozart scritte In 
quel periodo con l'esclusione delle messe. È 
un Mozart minore? In qualche caso si può 
rispondere affermativamente; ma è difficile 
stabilire che cosa st debba Intendere per «mi­
nore» nel caso di un musicista come Mozart. 
Nelle messe e nelle altre composizioni sacre 
degli anni sallsburghesl egli era condizionato 
dalla destinazione e dal committente In mi­
sura maggiore che In altri generi: scrivere 
per il servizio divino era parte delle sue nor­
mali mansioni e non comportava allora l'In­
teresse diretto. In prima persona, per una 
specifica ricerca In quell'ambito (Il grande, 
Incompiuto documento di una ricerca del ge­
nere sarà poi la Messa In do minore K 427 del 
1782-83). 
Mozart aveva alle spalle una consolidata tra­
dizione sacra sallsburghese (M. Haydn. Eber-
lln. Il padre Leopold ecc.) e In senso più am­
pio austriaca e tedesca meridionale, e poteva 
tener presenti riferimenti stilistici disparati. 

da quelli arcalcheggtantl alle suggestioni del­
la vocalità operistica Italiana: entro questa 
situazione, accettata in partenza, egli si mos­
se con spirito aperto, di volta In volta sensibi­
lissimo alle potenzialità del testo e dell'occa­
sione liturgica, con una freschezza d'Inven­
zione, una raffinatezza di scrittura, una ric­
chezza di sfumature e chiaroscuri espressivi 
eccezionali. 
Perciò le sorprese sono Inesauribili all'ascol­
to delle pagine raccolte In questa antologia, 
che pure presentano un diverso grado di ma­
turità di scrittura. SI possono confrontare le 
due serie delle Lltanlae lauretanae K 109 e 
195 (1771 e 1774), accomunate peraltro dal 
gusto brillante, di affettuosa amabilità, op­
pure quelle, di Impostazione più seriosa, delle 
Litanlae de venerabili altarls sacramento K 
125 e 243 (1772 e 1776), per giungere alla ma­
turità un po' severa del grandiosi Vesperae 
solemnes de domlnlca K 321 (1779). 
Motte scoperte si fanno anche nelle pagine 
più brevi (K 127, 141. 222, 260. 193, 273. 276. 
277,341): punto d'arrivo Ideale di questo per­
corso attraverso 11 Mozart sacro meno noto è 
lo stupendo Kyrie K 341 composto a Monaco 
nel 1780-81 e ormai proiettato In una direzio­
ne di ricerca originalissima, di straordinaria 
potenza e profondità espressiva. In questo 
percorso Herbert Kegel è una guida ammire­
vole per chiarezza, sensibilità ed equilibrio: 
ottimi i complessi e i solisti che collaborano 
con lui. paolo petazzi 

NELLA FOTO: un ritratto di Mozart tombino. 

JAZZ 

Chiari, freschi 
dolci suoni 

MILES DAVIS • SUr People 
(C1ÌS 25395) 
SLY & THE FAMILY STONE 
- Aint but the one way (War­
ner 3700) 
GRANDMASTER FLESII & 
THE KURIOUS F1VE - The 
message (Sugarhill 2001) 
Da quando è tornato a inci­
dere e a suonare dal vivo 
(1981) Mlles Davis non ha 
smesso un attimo di miglio­
rarsi, di approfondirsi, di 
ampliarsi, riportando la pro­
pria stella a quei vertici di 
grandezza dai quali, In fon­
do, moralmente non era mai 
scesa. Star People porta nuo­
ve, fresche Intuizioni nell'or­
ganico, con il doppio basso di 
Tom Barney e di Marcus 
Miller (musicista soul-War-
ner) e soprattutto con l'inne­
sto di John Scotfìeld, chitar­
rista portato ad una dimen­
sione intimamente solista, e-
stremamente raffinata, al 
fianco del fondamentale ma 
non se more soddisfacente 
MiKcSJcrn. 

Un «nuovo suono» per Al 
Fostcr, forse mai così preciso 
nel rimando al timbro e al 
colore, controllatissimo, di 
questo album. 

Musica «bassa», densa di 
cultura soul-funky della più 
fiera matrice afroamericana, 
musica portata a temperatu­
re insostenibili. E questo è 
Sly Stone, «gran vecchio» del­
la soul-mustc storica, un pi­
lastro come Otls Readlng o 
Jimi Hendrix. capace di ri­
nascere cento volte. Il disco 
in oggetto non è del suol mi­
gliori ma merita pur sempre 
un ascolto rispettoso. Quel 
tipo di devozione che gli sca­
tenati Furlous Five, ultimi 
rampolli «Manhatan Street 
rap», fanno finta di provare 
per Steve Wondcr («Oh Ste-
vy, make me wonderlll»), 
mentre trascinano preziosi 
scampoli di musica dance 
bianca (Tom Tom Club) ver­
so un destino pepato, ritmo 
rap e melodia soul, miscela 
classica del prodotti Sugar­
hill 

Tablo mnlagnlnl 

LIRICA 

Tormenti 
di un vampiro 

MARSCHNER: «Der Vampyr», 
Nimsgem, Farley, Protschka, 
Orchestra e coro RAI di Roma, 
dir. Neuhold (Fonit Cetra LMA 
3005.3 dischi). 
Da un concerto della RAI di 
Roma (gennaio 1980) sono 
tratti questi 3 dischi, davvero 
preziosi per la rarità dell'ope­
ra. anche se l'esecuzione non è 
eccelsa e la qualità della regi­
strazione è assai modesta. Nel­
la storia dell'opera tedesca tra 
Weber e Wagner Heinrich 
Marschner (1795-1861) è tra 1 
protagonisti maggiori, come 
dimostra questo Vampyr. uno 
del suol lavori che approfondi­
scono di più la sfera del demo­
niaco. A tale sfera sono legate 
le pagine più originali dell'o­
pera (dove occupano notevole 
spazio anche gli aspetti di a-
scendenza Italo-francese e 
quelli di sapore popolare): In­
teressante e in particolare, al 
di là del limiti del libretto, la 
tormentata figura del Vampi­
ro, che ha In sé I tratti di un 
tenebroso Don Giovanni e In­
sieme prefigura quelli dell'O­
landese wagneriano. 

Lo caratterizza anche una 
componente di disperazione 
byroniana, e non a caso la vi­
cenda è tratta da un romanzo 
del medico di Byron, forse 1-
splrato da un'Idea del poeta: 
assistiamo alla corsa contro 11 
tempo del vampiro Lord Ru-
thven, che per rimandare l'ul­
tima resa del conti nel giro di 
24 ore deve Tar proprie vittime 
tre vergini alla viglila delle 
nozze. Ne sgozza due, ma la 
terza gli sfugge per un soffio: 
allo scadere della mezzanotte 
Il bene trionfa. La suggestiva 
ricchezza della musica trova 
in Neuhold un Interprete soli­
do e dignitoso, anche se un po' 
superficiale; nella compagnia 
di canto spicca Nlmsgern, che 
dà efficacemente voce al tor­
mento del protagonista, e si 
ammirano anche Anastasia 
Tomaszewska Schepls, la sua 
seconda vittima, e II tenore Jo­
sef Protschka, suo antagoni­
sta Disuguale la prova di Ca-
rol Farley e abbastanza equili­
brato Il resto della compagnia 

paolo pctazzl 

ROCK 

Voglia di musica 
CARLOS SANTANA: Havana Moon - CBS 25 350. 
L'apoteosi di Carlos Santana collimò con la prima ondata di 
sofisticazione del rock: si veniva delincando, infatti, una mu­
sica più organizzata, del tipo del primi Chicago e dei Dlood 
Sweat and Tears, mentre 1 fuochi improvvisativi andavano 
scemando da un disco all'altro del Led Zeppelin. Un po' prr 
questo, un po' per il sospetto che ingenerava, magari per 
ancestrali reminiscenze xavlercugatlanc, la musica latino-
americana, la nuova critica rock assunse un certo atteggia­
mento schizzinoso nei confronti dell'improvvisatore messi­
cano, senza che, ovviamente, ne patisse 11 successo che il 
chitarrista e 11 suo gruppo continuarono a mietere Imperter­
riti persino allorché presero, purtroppo, ad infilare una se-* 
queladl dischi Improntati a un'arida «fuslon» di ascesi orioni 
tale e di ben calcolato mercantilismo. Tuttavia, gli ultimi 
solchi e soprattutto 11 nuovissimo album di Santana ne ripro­
pongono la sua vena migliore, una musica che lascia genero­
samente trasparire una gran voglia di f aria. CI sono rg-iiiami. 
qua e là magari anche un po' scontati, al blues, ma 11 meglio 
viene dalla coinvolgente e suggestiva dimensione afro­
cubana. danlelc Ionio 

NELLA FOTO: Carlos Santana 

Segnalazioni 

JIM CAPALDI: Fìeree Heart - WKA 
250057-1 
L'ex batterista e voce dei gloriosi Traffic 
in una bella sequenza di nuove canzoni 
raffinate, talora impregnate di contur­
banti umori dei sessanta, il tutto con i de­
licati profumi dell'altro ex Traffic. Steve 
Winwood, presente come strumentista e 
produttore. All'interno della busta, un'ot­
tima «piantina* degli itinerari prima e do­
po Traffic. (d i.) 

BILLY COBHAM*S GLASS MENAGE-
RIE: Smokin' • FJeklra Muskian 
964)233-1 (WEA) 
Da Montreux '82, questo è forse il disco 
più franco e aperto del fortunato batteri­
sta: musica certo facile ma mai afflitta 
dalle remore dello schematismo «fusion». 
con un ottimo quartetto in cui spicca il 
tastierista Gii Goldstein. autore dell'ini­
ziale, soave Chiquita linda (d i ) 

BONNIETYi.F.R: Faster than the Speed 
of Night - CBS 25304 
Voce inglese di prima qualità, ritorna in 
una raccolta assai curata (da Jim Stein-
man) e sena, dopo il successo, or e qualche 
anno, di tl's a iteartache e persino un Fe-
sUval di Sanremo. Fra le canzoni. Total 
Fchpse of the Heart, lanciata anche a 4f» 
jnri (d t ) 

STRAUSS: MeUmorphosen / Tod und 
Verklarung; Berlìner Philharmonikcr, 
dir. Karajan (D G. 2532 074). 
Karajan ha inciso un'altra volta (in digita­
le) due capolavori di Strauss cronologica­
mente e stilisticamente lontani: Morte e 
trasfigurazione appartiene alla prima 
maturità, mentre le straordinarie Meta-
mor/osi (assai meno note), scritte per 23 
archi soli, segnarono nel 1945 una sorta di 
mesto congedo dal mondo che Strauss a-
veva visto crollare negli anni della guer­
ra. Si tratta di una cupa meditazione, dal­
la severa densità contrappuntistica, su un 
tema che evoca quello della Marcia fune­
bre dell'Eroica. Nessuno oggi sa cogliere 
le suggestioni di Strauss con magistrale 
sapienza e la sensibilità di Karajan, capa­
ce di un manierismo supremo e di sotti­
gliezze inarrivabili. (p p.) 

STRAUSS: Tod und VerklMrung / Vler 
letzte Lìeden Lucia Pope; London Pht-
larmonic Orchestra, dir. Tennstedt (EMI 
1C 067-43298 T) 
Còme Karajan. anche Tennstedt unisce il 
popolare Morte e tros/ìgitraztone a uno 
Strauss tardo, al sublime rarefatto conge­
do dei Quattro ullimi Lied er (dove è con­
tenuta anche una rapida citazione del no­
to poema sinfonico) Tennstedt affronta 

Morte e trasfigurazione in una pruspctti-
va solidamente tradizionale, meno filtra­
ta e -lontana* di quella di Karayin. sia lui 
che la Fopp forniscono una prova com­
plessiva di eccellente professionismo, an­
che se non eccezionalmento rivelatrice. 

fi» P i 
STRAUSS: Tod und Vcrklarun / Don 
Juan; Dallas Symphony Orchestra, dir. 
Mata (RCA RL 14353) 
Ancora Morte e trasfigurazione, prosen-
tata questa volta nelraccoppiamrnt» più 
ovvio, con il popolarissimo Don (ìioi-nnm 
e con la «danza dei sette voli» ila Sal.mv 
Mata è incline a interpretazioni colorito r 
piene di slancio immediato, efficaci i* le­
gittime, anche se non particolarmente si­
gnificative. (ì'I'l 

HAYDN: Trii Hob. IV, 1-4 e 6-7; Rampai. 
flauto, Stern. violino, Rostropovk-, vio­
loncello (CBS D 37786) 
Tre grandi strumentisti propongono in­
terpretazioni vitalissime di pagine |N>n> 
note di Haydn: i 4 trii per duo (lauti ••' 
violoncello scritti a t.ondm nel 1794. •; 
due divertimenti per flauto, violino e vio­
loncello del 1784 (la sostitunone fl.-uil»-
violino è normale). Li freschr/za inviliti 
va di questo Haydn rivolto soprattutto ad 
un pubblico di «dilettiti!!» o i-x.ilt.it.» nm 
intensa adesione (p »• i 

http://i-x.ilt.it.�

